Kalo Mancuso

Breve nota biografica

Kalo Mancuso, nasce a Basilea, nel 1976, cresce in Sicilia; dopo il diploma di maturità d'Arte Applicata presso l'Istituto Statale d'Arte "F. Juvara" di San Cataldo (CL) si forma all'Accademia di belle Arti di Roma conseguendo nel corso di decorazione una tesi su Francis Bacon che gli vale 110 e lode; segue quindi Corsi di abilitazione per la scuola secondaria, ambito dove attualmente opera. 

Da alcuni  anni è insegnante di materie artistiche in Palazzolo sull’ Oglio (BS).

La sua prima personale di un certo rilievo risale al 1998 (Galleria “Zoe Spazio Arte” di Roma).
Il giudizio di Paolo Levi
Kalo Mancuso è un intellettuale del segno pittorico, dove prevale il nero come sonorità visiva portante. 

Si può ben scrivere che egli rende in chiave oggettiva il dolore esistenziale collettivo tramite un operare per immagini arcane, dove l’immanenza ìnfera pare tendere a un’irraggiungibile meta luminescente. L’artista è quanto mai abile nel costruire situazioni misteriche di segni implosivi, di grovigli dinamici meditati che rimandano in parte alla stagione informale statunitense degli anni ’50 e d’altra parte, all’espressionismo tardo di maestri austriaci come Hunderwasser. 

Kalo Mancuso porta alla ribalta da un inconscio inquieto situazioni  ribollenti e drammatiche, che sembrano invocare l’evento salvifico di una potenza superiore: così si percepiscono i motivi di certi inaspettati chiarori che si schiudono nella parte alta dei suoi impaginati. Se si avverte l’impulsività di una sorta di scrittura automatica, nel suo comporre si impone tuttavia l’emozione di un poeta visionario, che sa controllare la sua gestualità, per modularla sui ritmi armoniosi di un’inventiva costantemente rinnovata. 

In questo artista si rilevano preziosità grafiche del tutto proprie e tecnicamente laboriose, che si dipanano in un magma con pochi ma decisi colori. Egli mette in scena metamorfosi primordiali di tracce pulsanti, compiute come pensieri indicibili, affidandone la non facile codificazione all’attento osservatore. Grazie a questo costruttore di immagini drammatiche siamo costretti a intraprendere un viaggio del tutto interiore, indagando sul male che ci portiamo dentro. 

Pittore di scuola simbolista, egli ama le correlazioni, le coincidenze e gli inciampi che appartengono al destino dell’uomo. Per questo, senza azzerare il riconoscibile, Mancuso lascia trasparire presenze figurali che sembrano alludere a embrioni in cerca di un’impossibile rinascita. 

Di Gian Piero Prassi

La sua pittura è una radice che scava in diramazioni sotterranee, ora nella roccia della solitudine umana, ora nell’argilla rossa dei sentimenti.

Molti suoi dipinti richiamano anche nella forma la morfologia delle radici e gli strati in cui esse affondano sono quelli dell’anima. La metafora “diramatoria” funziona anche quando si esaminano le modalità espressive. Ora si affida totalmente all’informale, ora ritorna alla forma, ancora fa convivere diversi stadi di figurazione: l’astrazione geometrica, paesaggio della mente “inseminata” dalle sensazioni e dall’emotività, custodisce in sé l’eco del mondo esterno che è però da scoprire, intuire.

Ecco come egli stesso esprime le linee principali della propria azione: «Nel mio lavoro cerco di confrontarmi con la storia dell’uomo, con le sue passioni, le sue sofferenze, con la malinconia

che attanaglia l’animo, e soprattutto con la sua forza di esistere. Per la genesi delle opere prendo spunto dalle false immagini che ci circondano inserendo, a un certo punto, lo scontro tra il

vero significato del reale e la falsità che invece vogliono trasmettere; per far ciò, inserisco all’interno dell’immagine dipinta tratti liberi, astratti e privi di ogni significato, distruggendo

in alcuni casi la figurazione e lasciando spazio alla scoperta di una nuova immagine visiva nascente». Altre volte gli elementi figurativi gravitano intorno ad un centro che non si vede eppure si comprende che esiste. 

Nelle opere recenti è proprio questa modalità ad emergere, grazie anche ad una notevole evoluzione nello stile e nella tecnica, che lo porta a padroneggiare sempre di più sia la materia che il segno. I suoi dipinti attuali sono arabeschi, con una “calligrafia” capace di creare “storie” cariche di simbologie. Il marcato sviluppo verticale ha il sapore di una scelta ben precisa. Diremmo una tensione verso l’alto, ma poi ritorna il gioco degli opposti: non è forse una discesa lungo la faglia di rottura dell’inconscio, una “ruina” dal sapore dantesco provocata dalla “caduta dell’angelo”? Un’ambivalenza che si avverte nel ricciolo che si inerpica nell’atmosfera, composto da minutissimi dettagli di forme artificiali- naturali. Mentre più dichiaratamente “celeste” la composizione con figure che tendono al cielo, arrampicandosi verso un turbine che potrebbe essere chi? Nella sua nuova stagione Mancuso esalta il gesto pittorico, che si fa evocazione poetica (il borgo dominato da una sfera celeste che può essere sia luna che sole). Si evolve anche il gusto geometrico, iterato in moduli ripetuti, il più ricorrente è il vortice, un elemento che va a costruire per accumulo forme di concezione frattale e che concentra in sé l’inconscio, la forza creatrice della natura.

Le influenze sono le più diverse, come si conviene a chi ha meditato a lungo sulla storia dell’arte. Dai tratti di certe parti anatomiche residua la tradizione dei Piero Della Francesca, dei

Giotto, che convive con dicotomie picassiane, guizzi futuristi, profonde anse nel surrealismo. Echi che accompagnano un cammino che ormai è estremamente caratterizzato in uno stile che è

suo, inconfondibilmente “made in Mancuso”.

Ilaria Bignotti                                                                                                                                     La pittura di Kalo Mancuso è da toccare con gli occhi. Le sue opere sono visioni di masse e di volumi dall’erotica sensualità. Si ergono e affossano, su maglie cromatiche e segniche, corpi pittorici e tracce corporee. Sono forme tatuate sull’antica pelle della pittura, messaggi come stiliti d’immemore storia: leggendoli, possiamo toccarli, avvertiamo ora il bruciante ardore di un dipingere appassionato, ora il caldo tepore di un rasserenato comporre. 
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